APPEllCE 


PER PAH SEGUITO ALEE LEnOM 


DI RETTORICA^Dl BELLE-LETTERE 
E DELL’ ARTE POETICA 

t 

DELLO STESSO AB. CARPINO 

SOPRA PUNTI CHE RIGUARDANO LA CRITICA , 

PER MAGGIOR ISTRUZIONE DEI SUOI ALUNNI. ' 



IN NAPOLI 

PRESSO IL TIPOGRAFO GIOVANNI HANUCCI 
fico S. Filippo e Giacomo N. so.- 

1843. 


Digitized by Google 




-9f a 


PUNTI 


CHE RIGUARDANO LA CRITICA. 

> 



PUNTO PRIMO. 

SE Li COGNIZIONE DEI BUONI LIBRI SIA NECESSARIA AD UN 
GIOVANE , SPECIALMENTE CHE HA EDUCAZIONE , O ClIE NA- 
SCE NOBILE ? 


>9hhecchì ne sia di quanto dice Giovanni le Clerc neHa 
notissima sua definizione dell’ Arte Critica , fissandone l’og- 
getto nell’ arrivare a distinguere le opere genuine degli An- 
tichi specialmente dalle apocrife , o supposte ; checché ne 
sia di questa definizione , a noi pare che con ragione , e 
coerentemente ai Greco vocabolo Crùirion che giudizio vol- 
garmente significa, colui quasi si possa dire buon Critico, il 
quale , dopo d’ aver letto con attenzione un libro qualunque 
che abbia relazione agli studi che ha latti, ne giudica secon- 
do la verità , e la natura, non secondo l’apparenza e i pre- 
giudizi volgari. Dal che appare, che lo studio dell’ Arte Crì- 
tica non dee in alcun modo trascurarsi da chi vuol riu- 
scire erudito e ben educato ogni qual volta dimostreremo 
che a tal fine è necessario , che i giovani s' avvezzino di 
buon’ ora a ben giudicare dei libri che leggono , e a distin- 
guere i buoni dai cattivi. Ora ò fuor di ogni dubbio , che 
il fine principale di una buona educazione quello dee esser 
di render I’ uomo felice. Ma chi può riuscir felice senza la 
virtù? Chi virtuoso senza 1’ osservanza dei propri doveri 7 Chi 

osservatore dei suoi doveri senza studio e senza sapere ? Ma 

« 


Digitized by Google 



4 

mh la scionza può acquistarsi , nò farsi studio con metodo , 
se ai libri non si ricorre. Nasciamo tutti in messo all’ igno- 
ranza ; infiniti souo i pregiudizi che riportiamo dall’ infan- 
zia, ed infiniti gli errori , nei quali ci fa cadere l’ immagi- 
nazione. Perciò sciocchissimo al certo sarebbe chi per dive- 
nir saggio volesse consultare soltanto se stesso ; perciò è ne- 
cessario che faccia uso delle fatiche altrui, e che cerchi di 
rischiararsi l’ intelletto con la lettura , e con lo studio delle 
loro opere- Il male è che non tutte d' egual merito sono le 
opere che ponno cadere sotto gli occhi della gioventù ; anzi 
la maggior parte nella corruttela del eccolo in cui viviamo, 
pur altro non contengono che spropositi ; ed in vece d’ in- 
segnare la virtù, e la sapienza, atte sono piuttosto a fomen- 
tare il vizio e l’ ignoranza. Scegliere adunque il buono, la- 
sciare il cattivo, hoc opiu, àie labor est. 11 punto principa- 
le è questo intorno a cui versar deve la diligenza nostra , 
e la massima nostra cura nel grande intento di viver felici. 
Che se ad ognuno in generale, che atto sia allo studio con- 
viene la scelta giudiziosa e prudente dei libri buoni ; tanto 
più si troverà in obbligo di ciò fare chi nascendo nobile ha 
più tempo e comodo di un altro , e, più obbligo ancora di 
trattenersi coi morti , vale a dire , di cercare nella lettura 
dei libri un passatempo lecito e vantaggioso in quelle ore di 
«zio, che le circostanze del proprio stato gli permettono fre- 
quentissime. Cosi generalmente parlando, avendo una persona 
di tal rango maggior comodo di procuaarsi libri in quantità 
e per conseguenza maggior rischio correndo di mischiare fra 
pochi scelti volumi mille altri libri da nulla e perniciosi an- 
derà esente certo da simil rischio se avvezzo a conoscerne 
il merito , ed il demerito , fisserà da princìpio il sistema di 
appigliarsi ai libri buoni soltanto , e di cercare unicamente 
iu questi un grato pascolo , un dolce trattenimento. 

PUNTO n. 

sz SI POSSA moiAHTE QDXtLx nivENia Bcon Carneo 
n> aCQUISTZBX ciò chi si CBIAMA suor CD8TO ? 

Essere buon Critico, secondo l'idea più ovvia e più facile 
che ce nc siamo formala, e possedere buon gusto rìducousi 
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comodameiKe a signiGcare la stesso. Onde sarà dimostrato il 
nostro assunto quando vedremo , cbe la cognisiooe, la prat- 
fica , e la lettura dei libri buoni ci conduce a formarci il 
buon gusto , di cui si tratta. Soprattutto per formarci una 
idea chiara del gusto in quistione , e che interamente dal- 
l’ intellelto dipende , giova paragonarlo al gusto che dipende 
da qualcuno dei nostri sensi , per esempio dal palato. Que- 
sto portanto , al quale piace quel cibo che comunemente vo- 
gliono tutti gustar con piacere , di lui dicesi avere il gusto 
comune , il gusto sano , ed intatto , ec. Ma se amaro trova 
ciò che alla maggior parte par dolce ; e dolce ciò che tro- 
van gli altri tutti amaro , suol dirsi in questo ultimo caso 
avere il senso corrotto , il gusto depravato. Ora siccome la 
natura ha dato a tutti un senso stesso per giudicare del b,uo- 
no e del cattivo riguardo ai cibi , senso per altro- soggetto 
a corrompersi ; cosi nell’ animo di lutti egualmente sogget- 
ta a depravasione, ha insinuato la facoltà di giudicare iiitor- 
DO a ciò che tratto dalla letteratura alto è , o non atto a 
dilettare l’ intelletto. Se dunque nel leggere libri taluno si 
compiace di ciò , onde gli altri si compiacciono comune- 
mente , sicuro sarà questi di possedere il buon gusto ; 1’ a- 
vrà all’ opposto depravato e corrotto , se troverà diletto 
• compiaceusa nella lettura di quelle opere, che la piò sana 
parte degli uomini trova disgustose e ributtanti. Affine adun- 
que di conservarci disposti e pronti a giudicare del valore 
delle opere che leggiamo in un modo coerente alla natura 
ed alla verità , chi non vede opportunissimi quei libri , nei 
quali la maggior parte si compiacciono, che godono della 
stima del pubblico , che per modelli ed esemplari eccellenti 
vantano la tradizione e la storia? Si, in questi la norma tro- 
vandosi del vero bello , di ciò che realmente è buono ed 
atto a dilettare , seconda la natura , in questi troveremo il 
modo di giudicare se inietto e puro ci siamo conservati il 
naturale gusto per le opere di letteratura, cbe tale sarà ogni 
qual volta trarrem piacere dalla lettura dei libri che a quel- 
li si assomigliano ; e depravato all’ opposto , se caverem di- 
letto dal leggere di quegli Autori le opere che scostandosi 
dalla natura nausear ci dovrebbero e disgustarci. 
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PUNTO III. 


M IL aUOKSnSTO DIPIHOA DALl'aKTB, O balla HArORAT FA* 

RIRR DI ClCERORX BIOUITO DA QUIRTILIAHO , DA DESPHEADX 

DA pope; COirCLiniOIIE di qdxst' ultimo sopra la hbces- 

sitI di formarsi il gusto sugli scritti degli antichi. 

Prendi gli occhi miei, dicea Nicomaco a quello sciocco , 
che osato area criticare la famosa Elena di Leusi , prendi 
i miei, e la troverai divina. Tale era di fatti il primo dei 
quadri , che Zeusi avea dipinto , e come tale formava colf 
ragione l’ oggetto dell’ ammirasione di tutta la Grecia. Pure 
Nicomaco per giudicarlo tale avea occhi di quei del volgo 
più atti e più acuti. Che altro ciò significa , se non che a 
giudicare del buono e del bello , uno più d’un altro nasce 
naturalmente disposto f Perciò diciamo che non tutti un cri- 
terio egualmente buono hanno sortito dalla natura ; perciò 
troviamo con I’ esperienza , che di quello , I' Autore della 
natura a chi cinque , a chi due , a chi più , a chi meno 
talenti Iw compartiti. E ben intesero la verità di questo prin- 
' cipio i gran Maestri dell’ arte del parlare. Cicerone e Quin- 
tiliano , il primo dei quali asserì francamente in più luoghi 
che tutti : Tacito quodam sensu line tdla arte aut ratio- 
ne del buono e del cattivo in genere di letteratura giudi- 
chiamo ; e r altro nel parlar delle regole che 1’ arte inse- 
segna : dieta lunt omnia ( scrisse ) , antequam praeei- 
perentur , mox ea teriptoret observata , et coUecta edi- 
derunt. Dai che si raccoglie massima essere l’ influenza delia 
natura sul conseguimento del buon gusto , che da essa dee 
ripetersi anche nello studio artificiale che si metto in pra- 
tica per ridurlo a perfezione. L’ Arte in fatti , dice il ce- 
lebre inglese Pope , altro non è che la natura posta in 
precetti , ridotta in regole ; in prova di che, racconta, che 
avendo intensione da principio Virgilio di comporre un 
poema secondo le regole dell’ Arte intorno le guerre da Ro- 
mani guerreggiate nell’ Etmria ; di ciò poi rì penti , e cre- 
dette non poter meglio osservare le dette regole che con lo 
scrivere I’ Eneide ad imitazione dei due poemi di Omero , 
trovafido che Omero c la natura erano una cosa slc^. Ueg- 
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gelo adunque , e rileggete Omero , e Virgilio , o voi che 
aspirate al buon gusto , e che bramate apprendere a giudi< 
care di quel che leggete seehndo la natura, secondo il vero. 
Cosi esortava la gioventù studiosa dei suoi tempi 1’ ansi lo- 
dato gran Critico insieme , e gran Filosofo nel modo stesso 
che ai giovani Pisoni raccomandava soprattutto il Venosino: 
P'os extmplaria Graeea noctuma versale manu, versata 
diurna. Massima , che avanti di Pope inculcava pressante- 
mente tanto nelle sue Satire che nel trattato dell’ Arte Poe- 
tica r Orazio dei Francesi Despréaux , e specialmente nei 
suoi scritti rappoito alla famosa lite da lui sostenutà bontro 
Perault sulla preferenza che le opere degli Antichi meiitana 
io confronto di quelle dei moderni. 

PUNTO IV. 

caRATTxaE Bi va BUON carneo s’aconno pope : in quau 

MATERIE DEBBA USAR DOLCEZZA , £ MODERAZIONE; IN QUALI 

DEBBA ESSERE SEVERO ED INESORABILE. 

Non sia r umanità dallo spirito di critica soffocata y 
non vadano disgiunte le qualità di uomo onesto da quelle 
di critico giudizioso ; e ciò come il principio fondameniale 
intorno a cui s’ aggirano i precetti, che ha raccolti il Sig. 
Pope nell’ eccellente suo Saggio di critica. Nè dal parere 
di lui è in alcun modo diverso il nostro , quando diciamo 
divenire alcuno buou critico per mezzo della cognizione dc*1 
libri buoni. Mentre , se tali essi saranno senza fa'io , do- 
vranno apprenderci , che niuno nasce senza diretti , viti/s 
nemo sine nascitur , che molte volte i più leggieri di (jne- 
sti necessari sono ad evitarne i più gravi ; in Ime che pro- 
prio dell’ uomo è errare; siceome divina cosa il perdona- 
re ; perciò non basta aver 1’ ingegno perspicace , e con lo 
studio della natura nell’ esaminare i precetti dell’ arte , non 
basta perfezionarsi il buon gusto , mentre non tutte le qua- 
lità di un buon giudice comprese sono nel sapere ; ma di 
più è ncccsario far uso di quello che si sa con discrezione 
o con modestia ; è necessario dire la verità in una nia- 
uicra che non olfenda , c soprattutto non mischiare ai di- 
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felli d’ ua libro'' quelli che riguardano la persona di chi l’ha 
composto. Ubi plura nitent in eetrmine , non ego paucU 
ojfendar maculit , diceva Orario insegnandoci a dissimulare 
■ difetti leggieri , che nei totale s’ incontrano d’ una grande 
opera , la quale per altro mollo belle contiene , e mollo u< 
tilc. Ninna cosa può riuscir perfetta in questo mondo , e il 
pregio inimitabile dei poemi dello stesso Meonio cantore , 
non ha impedito che di lui si dicesse , e cadesse quasi in 
proverbio il motto : Quandoque bonus dorntUal Homerus ; 
ma se tale riserva è dovuta a difetti leggieri mischiali a 
mille altre qualità eccellenti , non roeritan risparmio quelli, 
che il costume offendono, e la religione. Poiché se quei pri* 
mi ponno trascurarsi siccome quelli che frustrano il fine che 
un buon critico dee proporsi ; questi ultimi all’ opposto ten- 
dendo a corrompere il buon costume , inspirando a chi leg- 
ge disprezzo per le cose sadro , invece d' infiuire su quella 
felicità che 1’ ultimo fine dev' essere degli studi , delle fati- 
che nostre , vorrebbero a renderci insensibilmente schiavi 
delle nostre passioni , trasgressori dei principali doveri no- 
stri , malcontenti per conseguenza, e mal soddisfatti di noi 
medesimi , vaie a dire , infelici. 

PUNTO V. 

SrOalA DELLA CEITICA IN COMPENDIO SE SIA ANDATA IN DECA- 
DENZA DOPO LONOINO. Se siasi bialzata ai tempi di e- 

basho di boterdam, e di gibolamo vida. 

Quelle osservazioni fatte dal buon senso sopra la natura , 
alle quali riduce 1’ immortale Moliere le regole dell’ Arte , 
di cui trattiamo , fu lo Stagirita filosofo Aristotile , che il 
primo di tutti cavò dai libri di Omero , lasciandole in un 
certo ordine disposte alia posterità. Dionigi d’ Alicamasso 
pure le Rischiarò commentando Omero. Ma con più grazia 
e leggiadria, benché con ordine meno regolare furon poi in 
Roma da Orazio ripetute. Orazio quanto focoso nel com- 
porre , altrettanto moderato e flemmatico nel giudicare, seppe 
non solo proporre secondo il genio della latina lingua quei 
precetti che i Greci aveano spacciali 'avanti di lui ; ma 
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EC|>pc ili più praticarli in modo nulle varie cue poetiche 
produzioni, che queste sole basterebbero a servir di modello 
a chiunque del buon gusto va iu traccia. Quanto poi allora 
fiorisse il buon gusto fra i Romani , non solo le opere 
d’ Orazio , ma quelle pure di tanti altri scrittori a lui con- 
temporanei , lo dimostrano ad evidenr^i ; e sappiam tutti , 
che di non minor lustro furono al Lazio i Virgili , gli 0- 
vidi i Catulli ; i Propenii, i Lucrezii , ce ; di quello che 
alla Grecia gli Omeri, i Pindari, gli Esiodi, e gli Anacreon- 
ti. Ma siccome dopo i tempi d’ Orazio cominciò a decadere 
r impeVo Romano ; cosi presero a languire le arti e le 
scienze iu moilo che nel trattato del sublime , che scrisse 
in Greco , due secoli dopo Dionisio Longino , ' possiam dire 
di avere l’ ultimo sforzo che fece il buon gusto presso gli 
Antichi. La barbarie infatti e la superstizione tiranneggia- 
rono r Europa da quel punto fino a tutto il secolo decimo 
quinto dell’ Era Cristiana , verso la metà del quale soltanto 
il vasto genio d’ Erasmo di Koterdam dichiarò la guerra 
al pregiudizio , ed all’ ignoranza , che tanti progressi avea 
fatti , cavò , per cosi dire , dal sepolcro , e dall’ oblio le 
opere dei più famosi scrittori antichi , ri|K>nendoli in quella 
luce , che di loro era degna , ed eccitando la gente di 
studio a consultarli di nuovo, a ricercare in loro la natura, 
onde eransi smarrite le tracce , e che aveano trasfigurata 
mostruosamente. Ed allora appunto mediante ancora il pa- 
trocinio del Sommo Pontefice Leone X ; vero Augusto dei 
letterati dei suoi tempi ; allora fu che negli scritti dei Frac- 
castori , dei Navageri, dei Colla, dei Flammìu! , e di tanti 
altri si videro rivivere i più cccclleoli autori dell’ aurea la- 
tinità , specialmente nelle opere di Girolamo Vida , che ol- 
tre alla Crislcide , al Bombice , ed alla Scacebeide , tre 
poemi egualmente nobili e maestosi , un lattalo ci lasciò 
deH’arie del Poeta , che gli Oliramonlani stessi a quelli 
paragonano di Aristotile, di Orazio , c del loro impareggia- 
bile Boilcau. 


IO 

PUNTO VI. 

BE IN NAPOLI SIISI POSSEDUTO IL BUON GUSTO , E DA CHI ? 

KEOnO DEL BUON GUSTO IN PHANGIA AL PBINCIPIO BEL PAS* 

8ATO SECOLO , ED IN GEEHANIA A TEHPl HOSTBI. 

Vida scriveva , e RalTaello dipiogeva in Roma , allorché 
la bella Partenope ancora , antica madre, e feconda di rari 
e pellegrini ingegni , fu messa a parte , ed ebbe essa pure 
a risentire i progressi che le lettere , e le arti andavan fa- 
cendo per tutta I’ Italia. La casa di Giovanni Fontano , re- 
sosi tanto celebre per la vasta erudisione , ed il fino discer- 
nimento , onde se ne distinguono le opere , ed anche per 
i-sscre stato cancelliere di Alfonso il giovane , Re di Ara- 
gona , la casa di questo grand’ uomo era come il centro 
che accoglieva tanti altri letterali famosi , che vivevano a 
lui contemporanei , e con lui in islrelta amicizia , in armo- 
nia perfetta , segno infallibile di quella vera scienza , che 
possedevano , e di cui faceano un uso si retto. Non solo 
poi le operf tanto latine che italiane, che a noi ha lasciate 
il gran Sannazaro , ci porgono una pruova manifesta del 
valor suo , del gusto squisito , ond’ era fornito per la let- 
teratura; ma di più nel magnifico monumento, in cui stanno 
rinchiuse e custodite le ceneri di si grand’ uomo, e nei vari 
fregi , busti e bassirilievi al medesimo posti intorno, abbia- 
mo un indizio non equivoco del fiore , in cui era allora in 
Napoli r arte della scoltura. Nè molti altri mancarono che 
allora si distinsero in questa nostra patria , come il Rota , 
Capicio di Tarsia , Costanzo Tansillo , dei quali due ultimi 
il primo s’ immortalò con liriche poesie e sonetti , creduli 
paragonabili a quei dal Petrarca , e mollo si rese della pa- 
tria benemerito , scrivendo con molla eleganza la storia , 
o I’ altro meritò che i saoi poemi , e nell’ inglese favella si 
traducessero , e nella francese dal famoso Malherbe. E ben 
vero che nel secolo appresso non -andò Napoli esente dalla 
corruttela del gusto che per tutta l’ Italia s’ andava guastan- 
do , e ritirandosi di là dai monti in regno , dove il genio, 
c la generosità del gran Luigi XIV diede campo ai Boilcau 
ai Cornclii , ai Racine , ai Moliere , ai la Fonlainc, a di- 
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spiegare e far pompa dei loro laleali irapareg^abili , per 
I’ Apologo , per la Commedia, per la Tragedia, per la Sa* 
tira. Ma non per questo smarrironsi tra noi affatto le trac* 
ce del buon gusto , che seppero ricalcare nel passato secolo 
Giambattista Vico, ed il suo maestro I’ Orlandino, e sopra 
tutti pochi anni innansi lo sventurato autore della Storia ci* 
vile , rinomato cotanto che basta a formarne l’ elogio il solo 
accennarla per non parlare di chi allora vivente , pei vari 
suoi poetici componimenti , specialmente sacri , 1’ estimazio- 
ne pubblica giustamente si gode dei nazionali , e degli stra- 
nieri. Ma mentre rammentiamo gli antichi vanti , ed i re- 
centi della nostra patria per far giustizia a chi la merita , 
non lasceremo di osservare che in questi ultimi tempi la 
Poesia che più s’ accosta alla parità , alla naturalezza degli 
antichi , è quella a detto di tutti , dei Poeti Svizzeri, e Te- 
deschi la morte di Abele di Gessner , la Messiade di Rlop- 
Blok , due poemi sono , che di corona degni son giudicati 
comunemente. Il linguaggio di Anacreonte si riconosce nelle 
canzonette del Cavalier Glein , di llaghedor , di Uallcr ; e 
nella poesia pastorale , se Virgilio o Teocrito non hanno su- 
peralo , di averli uguagliali al meno portano il vanto. 

PUNTI 

COE RIGUARDANO L’ARTE DEL PARLARE. 


PUNTO PRIMO. 

SE ESSENDO TÌNTO VOETIPUCE lÀ. VÌBIEtI DIIiLB UNOITE POS- 
SANO A CIASCUNA , E DA TETTE CONVENINE BEOOI.B CESTE 
DI BEN PABLABE ? E COME QUEST* ABTE CON ALTBO NOME 
OBATOBIA VOEGABMEHTE s’ APPELLI , ABTE , BETTOBICA , 
ELOQUENZA. 

Che r uomo sia stalo crealo da Dio per vivere su questa 
terra in società con gli altri suoi simili , è un principio si 
ben dimostrato , eh' è stato comunemente ricevuto come un 
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sogno il sistema di Giangiacomo Rossean , che a quello si 
oppone. Tanto è vero che l’uomo in solitudine a mille ca- 
lamità , a mille pericoli sarebbe esposto contìnuamente- e di 
mille comodi privo in un tempo che alla propria vita ne- 
cessari , dal conversare con gli altri uomini soltanto può egli 
ricavare. Ma chi ignora che il vincolo appunto della società 
è il dono di favellare , di cui vanno prive le bestie. Mercè 
di quello comunicare altrui possiamo i moti del nostro in- 
terno , ì nostri desideri , i nostri bisogni, senza di che molti 
di questi , rimanendo nascosti , e da noi soli non potendo 
lor provvedere, condannati saremmo o a vivere infelicemen- 
te , od anche a perire. Ma quel che ognuno sente , quel 
ohe ognuno pensa può esternar egli con un suono ad ar- 
bitrio articolato , e siccome con egual arbitrio diversi uo- 
mini , diverse nazioni con diverse voci esprimer vollero lo 
stesso sentimento , cosi è cosa del lutto indiOercnle il far 
uso di un idioma piuttosto che di un altro per esternare le 
nostre idee , purché inteso sia da quello , a cui si parla , 
e detto in una maniera propria a moverlo in favor di chi 
paria. Ora questa proprietà , questa disposizione di voci atta 
a muovere altrui , a tutti i linguaggi, comunque sieno mol- 
liplici , può convenire : conciossiachò animato chi parla dal- 
r istinto a tutti naturale , a tutti comune, di provvedere 
a propri bisogni , ed anche agli altri , per secondare 
la tendenza che pure abbiamo dalla natura ad amar- 
ci vicendevolmente , potrà con più o meno fervore con più 
o meno energia esporre i sensi suoi , ed anche con più o 
meno ordine , secondo la maggiore o minore acutezza d’in- 
gegno , che o avrà dalla naturo sortito, o con lo studio ar- 
tiGciale si sarà formato. Quest’ arte pertanto che dal ben 
dire si appella, a tutti i linguaggi è comune. Rettorica chia- 
roaronla i Greci , derivandola dal verbo reo , che significa 
Dico , non già da quello che significa Jluo in latino, scorro 
in italiano , sebbene gli scrittori Greci , Latini , Italiani ec. 
abbiano paragonata 1’ eloquenza ad un acqua corrente. Ma 
rigorosamente parlando , la Rettorica è quella che dà sola- 
mente i precetti dell’ arte Oratoria, l’Eloquenza li metto in 
pratica , e ne forma le Orazioni. 



PUNTO II. 
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fE PEB rONIHE l’alterigia dei MORTALI ABBIA IDDIO PERMESSA 

LA COHFCSIORE DELLE LIHGIIE? E SE Ì COSA FACILE DETER- 

HIHARE QUAL LIKGDA PARLAVAN TUTTI AVANTI TAL EPOCA? 

Dal supposto che sia nata la conFusione delle lingue dal- 
r aver Dio voluto punire la superbia dei discendenti di Cam 
intenti alla edificasione di una torre , onde la sommità ar- 
rivasse al cielo , supposto che pare fondato sull’ espressioni 
stesse del sacro testo , si potrebbe comodamente asserire es- 
sere andato Abramo da questo castigo esente , Abramo , il 
quale non avea nella congiura alcuna parte. Cosi la quìstio- 
ne agitatissima fra i letterati intorno alla più antica di tutte 
• le lingue , si ridurrebbe a indagare quale delle lingue ora 
cognite ]>arlasse il prelodato Patriarca. Ma chi può assicu- 
rare , clic del linguaggio Abramitico , alcune tracce siensi 
oonservate in alcuni delle lingue Orientali , che conosciamo 
nell’ Ebraica , per esempio, o nella Siriaca o nella Caldaica? 
Chi può provare che Abramo conversando fra Caldei , dalla 
terra dei quali sappiamo essere uscito , abbia fedelmente 
mantenuto il linguaggio Adamitico , se pur lo parlava , o 
pure quello della nazione dominante abbia adottato. In tale 
incertezza neppure dallo studio dell’ uomo e daUa natura 
nulla si può ricavare di decisivo. Troppo inesatta , ed im- 
perfetta è r esperienza , che leggiamo in Erodoto aver fatta 
il Re di Egitto Psammetico sopra due faDciaili , che lontani 
tenea dal consorzio degli altri uomini per vedere qual fa- 
vella insegnava loro la natura. Mentre è più probabile , che 
accidentalmente abbiano pronunciato da se stessi il termine 
boc , chiedendo pane. Onde , come malamente quegli con- 
chiuse quindi essere stata la Frigia favella la più naturale , 
e la più antica, cosi sbaglierebbe in egual modo chiunque 
con apparalo consimile pretendesse sciogliere si gran qui- 
stione. 
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SB IL riME DELLA BBTTOaiCA E8EENOO COME PAlirB A 8. AOO- 
STIRO, OT rSMITJS PATSJT, VT FKMITJS PL^CEJT, VT FÉ- 
MITJS MOFMAT, 8IA CIÒ AlfALOOO ALLB CELEBRI TRE PARTI, 
IRTORIfO ALLE QUALI TERSA L* ARTE DELL* ORATORE ; IRTEH- 
EIOIIR, DISPOSniORB, ED ELOCDEIORE T 

Pertuadero altrui essendo il fine principale di chi s’appli- 
ca allo studio dell’ Arte Rettorica, e di piò persuadere sensa 
ingannare , perchè utile realmente dir si possa quest’ arte , 
è chiaro che a fine di rinscirri è necessario che si renda 
palese il vero , che si dica con ordine , perchè piaccia , e 
con forsa , perchè muova. Giustamente adunque la pensava 
il gran Dottore Africano S. Agostino ; quando a tre punti 
riduceva i doveri di un buon Retore , di mettere in chiaro 
il vero , vt verità» pateat, di dirlo con ordine, ut verità» 
placeat , e con forsa , ut verità» moveat. Ma senza pruove 
di quel che si dice , non può il vero apparir chiaro , ed 
appunto alla ricerca delle prove , che sono a proposito , 
Tersa quella proprietà dell’Oratore , che InVenuone si chia- 
ma. Nò può la verità piacere , se non prima si dispongono 
ad aggradirla gli animi degli ascoltanti , ed in ciò consiste 
1’ altro requisito , che Disposizione del discorso nelle sue 
parli vien dello. In fine non avrà forza la verità , se i ter- 
mini , coi quali si esprime , adattali non saranno a far col- 
po sul cuore di chi sente , a destare in lui le passioni più 
atte a determinarlo a favorir I’ Oratore. E non in altro che 
in ciò I Oratoria Elocuzione è riposta. 

PUNTO IV. 

TOPICA ORATORIA. DIVISIORE DELL* ORAEIOHE IR Plu’ PARTI. 
PARLAR PIODHATO , E MAREGGIO DEGLI APPETTI. MEMORIA 
E PROnURCIA POSTE IH Piu’ LUOGHI DÀ CiCERORE, COME RE- 
QUISITI HECESSARI A RIUSCIRE BUONI ORATORI. 

Ninno potrà mai persuadere altrui intorno a ciò, che pro- 
pone , se non ne adduce le prove opportune. L’ Invenzione 
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Oratoria adunque verta priucipalmente intorno alla ricerca 
di tali prove ; e perciò quella parte dell’ Arie Oratoria, che 
facilita r invenzione di argomenti a proposito , topica orato* 
ria è detta , siccome quella che addita i vari fonti , o luo- 
ghi generali , d’ onde le prove si derivano comunemente. 
Ora ognun sa che di questi luoghi altri diconsi intrinseci , 
come genere, differenza, definizione, enumerazione di parti ec. 
Altri estrinseci , e più propriamente al genere giudiziale 
appartinenti come le leggi , i giuramenti , i testimoni ec. 
cose tutte che ampiamente trattate si ritrovano nei libri di 
Cicerone , e di Quintiliano. Ma trovato le prove, giova as- 
sai saperle ordinare in nn modo che gli animi da principio 
degli uditori , e attaccati fino alla fine li tenga al dicitore , 
motivo per cui abbiamo osservalo , non meno dell’ inven- 
zione essere essenziale all’arte Oratoria la disposizione delle 
parti deli’ Oraziane. Queste parti ninno ignora ridursi all’ e- 
Sordio , alla proposizione , alla narrazione , alla conferma- 
zione , alla confutazione, alla perorazione ; delle quali per 
altro si può fare , secondo I’ occasione un uso promiscuo 
in modo che o dalla proposizione si cominci , o dalla nar- 
razione , o pure questa non meno dalla confutazione , sia 
nella confermazione compresa. In' fine lo stile della dicitura 
adattalo alle varie materie , che si trattano , quello è che 
può rendere perfetta 1’ elocuzione , purché alla scelta dello 
stile corrisponda la pronuncia , e per conseguenza anche la 
memoria di chi parla. Mentre non senza ragione M. TuUio 
in più luoghi , e specialmente nei libri de Inventione ad 
Q. Fratrem ad Herenniunt pone come necessario a riuscir 
buono Oratore queste ultime condizioni. Trattandosi di met- 
tere in moto i vari affetti di chi ci sente , perchè si pie- 
ghino a favor nostro , non solo il far uso delle figure , ma 
anche 1’ esprimerle con forza , col gesto , e con la voce , 
servirà moltissimo a produrre sugli animi altrui l’effetto de- 
siderato. 
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PUNTO V. 


TARI OENERI DI ARCOMEMtl. TARI CERERI DI ORIZIOM. TARIE 
fORTE DI STILI. MIRABILE NEL SUBLIME DEMOSTENE ,* NEL 
SEMPLICE ISOCRATE ; IN AMBIDCB I OENERI E NEL TEMPE- 
RATO NON MENO Cicerone, esempi di rara eloquenza nei 
LIBRI sacri. 

La scelta dell’ argomeoto che prende a trattare 1’ Oratore 
imporla mollissimo che sia folto con giudizio e discrezione. 
Versando il discorso intorno a cose troppo note si corre ri- 
schio di stancare piuttosto che di piacere agli uditori , che 
già pedono chiaramente ciò che di prora non ha bisogno. 
Air opposto facilmente s’ incorrerà nella taccia di presuntuo- 
so , di temerario , ed anche di fautore del falso nel caso 
che la proposizione da trattarsi appaja o troppo lontana dal 
pero; o troppo ricercata e bizzarra. Non è però che certe 
occasioni , alfine di semplicemente divertire gli altri ; c se 
stesso , non possa un valente dicitore proporre un soggetto 
strano , ed anche in se stesso frivolo c ridicolo ; ma non 
per questo impossibile a trattarsi eoo eleganza , e con qual- 
che aria di verità. Omero stesso scelse |>er argomento della 
sua Batrocomiomachia lo guerre delle rane o dei sorci ; c 
Luciano cantò le lodi della mosca : quella della bugìa Era- 
smo ; quelle del fango Majoraggio. Ma questi sono scherzi, 
capricci , bizzarrie , che a tempo e luogo possono piacere, 
mi che debbono evitarsi per quanto è possibile in discorsi 
serii e sostenuti ec. Passando ora ai tre generi notissimi di 
orazione , Dimostrativo , ovvero Esortativo , Deliberaiivo , e 
Giudiziale , probabilmente furono i Greci che tal divisione 
introdussero i primi , secondo che o parlavano alle nazioni 
intiere che correvano in certi di solenni in certi luoghi de- 
terminati, o nelle adunanze del popolo intorno agli affari, o 
avanti ai giudici nei foro {ler difendere, o accusare. Dal che 
prelendon molti arguire che il genere Dimostrativo il presente 
riguardi; il Deliberativo il futuro; ed il passalo il Giudiziale 
in modo clic anche parlando dell' eloquenza dei tempi no- 
stri all’ Esortativo possiam dire riferirsi specialmente i pa- 
negirici c lo orazioni funebri, al Deliberaiivo le prediche mo- 
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r.'ili , )'il ni Giiulizinle le nringlie clic al cospetto dei Iribu- 
iinli sogliono ancora in difesa dei rei dagli Avvocali recitar- 
si. Finalmente dnll' uso del parlar figurato più o meno fre- 
quente, o quasi del tutto omes o, la diversità di stile dipen- 
de , di cui tre pure sono i generi. Semplice, Temperato, e 
Sublime-; c qui è da avvertirsi, che quel sublime, di cui 
parla Longino , ed il semplice che al medesimo si oppone 
è cosa ben diversa dallo stile scniplico r sublime, che dal- 
r uso delle figure viene de erminato. Il sublime di Longino 
consistendo nella nobiltà dei concetti , nella dignità e pro- 
prietà delle parole , appare che ciò anche ad un soggetto 
trattato con semplice stile può convenire ; c viceversa ad un 
suggetto trattato sublimemente il semplice di quell' autore , 
che con la naturalezza si può confondere. Le orazioni di De* 
mostene sono i più bei pezzi di eloquenza profana, i quali a noi 
sicno rimasti scritti con una elevatezza d’ ingegno , che vc- 
ramcntc rapisce, motivo per cui il tuonare , il rulminarc di 
Demostene ò caduto in proverbio. Al tuono , al fulmi- 
ne lo paragonarono primieramente i contemporanei di lui. 
Ed Eschilo suo gran rivale, leggendo in Rodi ai suoi 
discepoli r orazione di Demostene , che aveagli cagio- 
nato r esilio , e tutta di battimenti ed applausi risuo- 
nando r assemblea ; che sarebbe , esclamava I’ oratore, che 
sarebbe se la propria voce tuonare o fulminare in Atene a- 
vreslc intesa? Maestro di Demoslene era stato in parte Isocrate, 
che porta il vanto di aver ridotta a perfezione la purità del gre- 
co linguaggio; con che ci ha lascialo egualmente a quelle di 
Demoslene convenienti, benché scritte nell’ opposto stile pa- 
recchie orazioni, tra le quali quelle si distinguono i suoi di- 
scorsi morali , opera veramente egregia , I' elogio di Erogo- 
ra , fra le cause 1' Egimctica, fra le aringhe politiche la so- 
ciale o sia intorno la Face e I' Arebidamo. Ma Cicerone , 
come fu ammiratore di questi duo grandi uomiui , seppe i- 
mitarli , e distinguersi al par di Demostene nello Catilinarie 
e nelle Filippiche , al par d' Locrate nelle cause e nell* E- 
pìstolc familiari, enei l’aradussi , come pure lasciare a’ po- 
steri un modello ccccllenic di stile temperalo nei suoi tre 
libri de Oratore. In fine non meno che nelle opere dei pro- 
fani Uralori , irovansi nei libri sacri cccclleuti tratti di Elo 
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queaza. Uoo di questi vien portalo alle stelle da Longino 
■tesso , benché pagano giustamente ammirando egli 1’ espres- 
sione quanto concisa , altrettanto maestosa , Dìxit Deut : 
fidi lux , et fatta ett lux. Consimili a questa sono le tan- 
te espressioni , che adopra Mosò* nel suo Cantico di esul ia- 
sione al pepalo salvato dall’ acque, per non parlare dei dia- 
loghi tanto enfatici ed energici dell’ alllillo Giobbe; dei tre- 
ni di Geremia sulla desolala Gerusalemme, e delle doclama- 
sioni in genere dei Profeti tanto elevato , che con ragione 
da molli sogliono come pezzi singolari di Poesia considerarsi. 

PUMX) VI. 

SZ CON LA SCIENZA CONCOaHEN DEBBA LA TlETo’ A EENDEa PER- 
rlTTO l’ oratone ? quISTlONB AOITATA DA MANCO TULIO NEI 
UBRl OS OS^dlOSS. 

In orulore non tam dicendi facultas, quam honetta vi- 
tendi r.cho eluceat. Troviamo in Quintiliano cosi decisa la 
quistiuue, iu cui si cerca, se dotato esser debba di virtù un 
eccellente Oratore. Di falli al bene generale diluiti deve es- 
sere la saua eloquenza diretta , e per conseguenza deve 1’ O- 
ratore aver di mira principalmente di render cara agli altri la 
pratica della virtù, eccitarli o all’ ammirazione della giustizia, 
o all’ uso della clemenza , dell' amore , della compassione , 
della prudenza cc. Ma come potrà alcuno credere a quel che 
dirà in tal modo 1’ oratore coerentemente a comuni vantaggi; 
se trascurando l'esercizio di quelle massime che va spac- 
ciando, disapprova col fatto ciò che approva con la lingua? 
Perciò il gran Legislatore di noi Cristiani stabilì la bontà 
della virtù, e dei costumi come condizione necessaria in 
quei che doveano predicare al mondo la verità : Lueeat 
lux vestra corant hominibus , tU videant opera vestra bo- 
na. Questa necessità poi vieppiù chiara ci apparirebbe , se 
ci permettesse il tempo di discorrere per le varie virtù, e 
riconoscerle siccome quelle , senza le quali non può l’ ora- 
tore render cara la verità in un modo elGcace a chi o la i- 
gnora, o la disprezza. Intanto da queste osservazioni la so- 
luzione dipende da un'altra quislione non meno importante 
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o dilTiisamento (ratlala dall’ immortale Marco Tullio nel prl> 
ino libro de Oratore. DilTusamenle egli dimostra da prìuci- 
pio in persona propria non potere alcuno nell’ Arte Orato- 
ria riuscire con la semplice naturale disposizione all' elo- 
quenza senza il corredo delle altre scienze in generale, con- 
fermando la sentenza del Venusino : Ego neo studium tùie 
divite vena ; nec rude quid prosit video ingenium. Pro- 
siegue poi nei dialoghi che suppone tra L. Licinio Crasse, 
Quinto Muzio Scevola, tra Cameade, e Meuedemo al riferire 
di M. Antonio , prosieguo a mostrare , che lo studio non 
solo della morale GlosoGa , e delle leggi in un buon orato- 
re è richiesto , ma quello ancora della Gsica , della tattica, 
della nautica , della geograGa, della storia , della matema- 
tica per Gno, e della medicina ; lutto ciò tanto ragionevol- 
mente essendo, c dichiarando quanto è generale e certo il 
detto di Orazio : Scribendi recto, sapere est et principium 
et fons. 

PUNTO VII. 

COME AL GIOBNO d' OGGI, E I«BUO STATO ATTOAIE DELLE COSE 
ANCHE AD UNA PEBSOMA CHE VIVE NBL SECOLO CONVENGA, E 
DIB SI POSSA NECBSSAHIA l’ ELOQUENZA ? 

Dove fuggir quei secoli 
Degni d’ eterna lode ? 

Tutto svanì. Trionfano 
Fasto, Avarizia, e Frode. 

Cantò già Savioli compiangendo la corrottela dei costumi 
dei suoi tempi non molto remoti da questa nostra età. Ma 
appunto il regno che tai mostri hanno ora siflattanente di- 
latato, è una priiova che molto ancora rimane , di cui po- 
trebbe trionfar I’ eloquenza, benché più campo non abbia a 
cogliere quei speciosi trofei che un tempo riportar si vedea 
avanti il cospetto di intiere nazioni nella Grecia , alla pre- 
senza augusta di un popolo che era Signore dell’ universo 
nel Campidoglio, e nel foro di Roma. Uniamo infatti per un 
momento e come per una ipotesi lusinghiera , uniamo in u- 
na persona che vivendo in mezzo al secolo , è obbligalo .1 
trattar coi buoni e coi cattivi , dei quali è il maggior nu- 
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mero, alla qualità di bnon parlatore quella di onesto uomo 
prudente , modesto, disinteressato , amante del bene altrui, 
ornalo di scienza, studioso principalmente dela natura c del 
cuore umano : ed avremo i requisiti lutti, che necessari ri- 
putiamo a rendere perfetto V Oratore. In tempo che lauti 
progressi fa il vizio, che tanta forza ha sopra di noi 1’ c- 
sempio di chi mal vive, e le voci ingannatrici di chi lenta 
sedurci e renderci infelici, quanto più dovrebbe esser effi- 
cace il parlare del suggello sopra descritto , spirante solo 
dolceaa e mansuetudine , candore , verità e zelo spassiona- 
lo pel nostro bene ; parlare che sarebbe dalla viU di lui , 
dalle opero potentemente confermato. Si , se come è facile 
a figurarsi un personaggio di tale tempra , così in pratica 
si trovasse frequenlemonle , troppo minore per nostra sorte 
sarebbe il numero dei nialvaggi , troppo minori gli ostacoli 
che nei pessimi loro esempi s’ incontrano al ben oprare. Mo- 
tivo per cui contro questi, noi volendoci a tempo premunire, 
pregio dell’opera abbiamo credulo , 1’ attendere allo studio 
dell Eloquenza, e seguire in un modo proporzionalo alle no- 
stre foize r aureo consiglio da Cicerone lasciatoci .• Quatno- 
bretn pergile, ut facitis, adolescenfes, atque in tJ sludium 
in quo esiis, inciimbite, ut et voiis honon, et amicis uU- 
litati, et Reipublicae emolumento esse posstUs. 
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CHE RIGUARDANO LA POESIA. 


PUNTO I. 

SE LA POESIA SIA SESIPUCE IHITAZIONE, COME PARE AVER PRE- 
TESO ARISTOTILE, O SE MEGLIO IL POETA DIR SI POSSA QUAL- 
CHE VOLTA FATTORE E CREATORE. SECONDO IL RIOIDO SIGNI- 
FICATO DEL GRECO VOCABOLO, DONDE IL LATINO POETA DE- 
RIVA.* Confronto della poesia con la pittura. 

Sarebbe troppo lunga cosa l’es-iniinare a fondo, come 
Francesco Palrizii ha fatto se abbia ragione, o torto Achlo- 
tiie d’ aver chiamata imitazione la Poesia. Ci basti osserva- 
re , che dal verbo greco, che corrisponde al latino facere, 
prende il nome Poeta, che per conseguenza, fattore e Poe- 
ta vengono ad essere sinonimi. In fine che in molte cose si 
trovano i migliori Poeti essere stati inventori ed originali nei 
loro pensieri , benché le regole richiedono che anche l’ iu- 
veiizione sia vcrisimile e naturai la maniera di rappresen- 
tarla , nella qual cosa può aver luogo I’ imitazione. Non es- 
sere in ciò dal Pittore diverso il Poeta possiamo credere , e 
con Io stesso Aristotile , e con Plutarco , che dopo Platone 
chiamava pittura parlante la Poesia, poesia tacente la Pittu- 
ra ; c con Orazio che in più luoghi al paragone proposto , 
alludo : rictoribus, atque poelis ec. ec. Ut piclura poesie 
erit ec. Quindi per non parlare dei vari intrecci dui Poemi 
classici , lauto latini che italiani, e greci j per non parlare 
del disegno di tanti capi d’ opra dei più eccellenti, che an- 
cora sussistono, tratti da invenzione egualmente originali pon- 
ilo dirsi r esempio inaraviglioso di fedeltà nell’ improvvisa 
n.orte del cane di Ulisse per un impelo di giaia dal ritorno 
del padrone cagionatagli nell’ Odissea , e nell’ Kneido , il 
furore animato posto in catena ; il pino che maneggia Poli- 
remo , per dinotare la natura gigantesca ; le imprese dei 
Romani croi nello scudo divino di Enea rilevate ; la siiua- 
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zione del Conte Ugolino nell* Inferao intorno al cerebro cru- 
dele, che fatto l’avea perir di fame, nella dÌTÌna Commedia ; 
e nella descrizione del finale giudizio fatta dall’ immortale 
pennello di Buona-roli nello sfondo della Sistina cappella Va- 
ticana; le immagini dei SS.Martiri in atto di mostrare all’ irato 
giudice i Tari slromenti delle pene da loro sofferte le pia- 
ghe , ond' erano state trafitte le loro membra , e per fino 
la pelle propria chi era morto scorticato per la fede , e col 
rappresentarli anche dubbiosi di lor salute , benché fregiati 
di tanti meriti , di tante virtù, esprimendo così in- un modo 
il più patetico , il più energico il terrore , lo spavento , la 
confusione di quella tremenda giornata. Ben è vero però che 
meno difficile della creazione di un pensiero nuovo , è la de- 
scrizione di un pensiero triviale secónda la natura , e la ve- 
rità , cosicché la caldaja bollente , il giuoco della trottola ; 
le marce di Virgilio , e lo scoppio del fucile di Ariosto , e 
il ruzzolare delle cocuzze di Lippi, soggetti sono egualmen- 
te degni di ammirazione, come lo furono un tempo e i grap- 
poli di uva di Parrasio , che ingannali , a se traevano gli 
uccelli ingordi ; ed il velo di Zeusi sul quadro , che nella 
gran contesa lo dichiarò vincitore ; ed il cavallo di Apelle , 
onde la vista , a nitrirò incitava gli animali vìventi di sua 
specie. 

PUNTO n. 

SE l' omoiice oeus poesia difeiisa dalla maturale ikcli- 

MAZIONE CHE BA l' boxo AL CAUTO SECORDO IL CELEBRE 

DETTO DI MUSEO CHE CORRISPONDE : 

A mortali dolcissimo è il cantare. 

Confronto della Poesia con la musica. 

Al riferir dei Mitologi , i Numi furono che mossi a pietà 
dell’ uomo afflitto da mille mali , per recargli alcun sollievo 
e conforto , gli spedirono dal Cielo , come in dono la Poe- 
sia , e la Musica. Ma lasciando il favoloso , pare cosa più 
naturale come osserva Aristotile , che indinato I' uomo ad 
imitare , chiamalo Simia perciò da certi autori moderni , 
vedendo gli augelli ,• quasi ebri di gioia nei loro trasporli 
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dibatlersi in vari modi , ed udendoli sciogliere Jn lingua al 
canto ' in una maniera gratissima all' orecchio, abbia da pria* 
cipio provalo a fare un eguale uso della propria lingua , 
della propria voce , esperimenlala in appresso una tal prova 
più dolce e più gioconda del canto delle bestie , siasi a]^i> 
glialo allo studio della musica , alla quale infine per adat< 
tare la favella , ed il suono articolato abbia scelti i termi- 
ni più opportuni , e questi combinando in rifmo ed in «ne- 
iro siesi cosi formato un linguaggio più elevalo e più no- 
bile del volgare , ed abbia fondata la poesia. Infatti Giuba! 
creduto il primo dei poeti , vien chiamato dalla Scrittura , 
Pater canentìum in cithara j anche di Orfeo , e di Lino 
è rimasta tradizione che mai non ivano dal canto disgiunti 
i loro versi. Pure Anfione non meno col poetare , che col 
cantare allettava ; e le Muse stesse , dal nome delle quali 
quello probabilmente di Musica deriva , che altro mai furo- 
no , se non che Vergini nel canto eccellenti , a poetare 
sebi te da Osiride in Egitto , secondo Beroso, e da Bacco in 
Grecia , secondo Pausania ? Virgilio ancora parlando della 
Poesia dei Fenici , antichissima nazione , rappresenta il cri- 
nito Jopa, che sulla cetra celebrava le meraviglie della na- 
tura , tanta essendo la relazione , che passa tra queste due 
arti sorelle, che costantemente si prendono per sinonimo le 
espressioni Cantare e far veni. 

PUNTO ni. 

SE IL CELEBHE BOILEAU DESPKEAUX SIA QUELLO TUA MOnSUNI 
CHE BROLIO DI TUTTI E HIUSCITO NBL DANE I PNECETTI DEL- 
LA VENA POESIA SULLE TEiCGE DI ORAZIO f SS l' ABBIA SU- 
PERATO, ED IN CBR ? 

Come si distinse fra i Latini del secol d’ oro Orazio Fiac- 
co con le divine sue odi , con le Satire , e con 1’ Epistole 
sparse -di sensi giustissimi di morale , e di filosofia , e con 
r ultima di queste delta con ragion» il codice del buon gu- 
sto ; in egual modo si rese celebre in Francia Desprèaux 
in tempo che in quel regno era il buon senso nel più bel 
fiore. Principalmente i precetti dell’ arte poetica che ci la- 
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Fclò ilislribuiti in quattro canti furmano I’ opera più compita 
c quella è che più delle altre lo rende simile al Vrnosiuo. 
Pare temerità l’ asserire , ebe superato abbia in questo ge- 
nere di comporre , non che eguaglialo il suo Maestro. Ep- 
pure oltre che non meno dei Latini i versi francesi di que- 
sto capo d’ opera pieni suno di sugo , come egli in altro 
luogo giustamente asserisce di se stesso ; 

Ma pensée au gran joiir par tout s’ offre et s’ exposé. 

Et inon vers bicu ou mal , dit tonjours quclquc chose. 

. L’ ordine in cui si siegiiono l’ un 1’ altro è assai più pre- 
ciso di quello , con cui sono disposti i precetti Oraziani ; o 
benché ciò non si possa imputare a difcllo al Romano , a- 
Tcndoli scritti in forma di lettera più per soddisfare familiar- 
mente ai Pisoni , che per servire di pubblica instruzìone , 
non lascia di essere commendabile il tentativo del francese 
Poeta di supplire ad una tale imperfezione , benché leggie- 
ra , e degno d' ammirazione il modo^ con cui vi è riosci'o 
da gran maestro. 

PUNTO IV. 

ErOI'EA CHE SIA , E Q^ALI EE EEGCl DEL POEMA EPICO. 

La Poesia , che a guisa di racconto si stende , e si espo- 
ne, Epica vicn detta, ed Epopea dal greco che corrisponde 
al latino dico o narro , a differenza delia Drammatica che 
rappresentazione suppone : imperocché viene dal verbo gre- 
co , che corrisponde al Ialino ago o volgarmente rappresen- 
to. Cinque sono le parli del Poema Epico ; Azione, Favola 
Costumi , Pensieri , o Sentenze , e Dizione. Dijiendc dalle 
avventure del Protagonista I’ azione nuda del poema Epico , 
di cui r estensione suole allo spazio di un tempo competente 
limitarsi. Servo la favola ad ornare la nuda azione , c per- 
ciò di questa si dicono parli necessarie 1’ Esordio , il Nodo, 
e lo Scioglimento , o non necessarie gli Episodii. 1 costumi 
poi devono corrispondere ai caratteri delle persone che en- 
trano nell’ azione , ed ai costumi i pensieri. Infine esserne 
dee propria , elevala e maestosa la dicitura. E chiaro che 
di queste cinque parti , la prima alla storia appartiene , la 
seconda alla fantasia del poeta, la terza all’ Etica, alla Rct- 
torica la quarta . c I’ iiljiina alla Grammatica. Basterebbe 
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un leggiero esame dell’ Eneide di Virgilio per vedere in pra- 
tica le accennale leggi mirabiluieule osservate. 

PUMO V. 

SE LR OI<F.nE DEI PnETI CLASSICI DELL* AUREA LATINITÀ SIENO 
TALI CON LE QUALI CONFRONTATE QUELLE DEGLI ANTICHI 
GRECI NON MENO CHE DEI MODERNI EUROPEI , si DEGLI UNI 
CHE DEGLI ALTRI SI POSSA CONOSCERE IL PREGIO SULLU NOR- 
MA DI QUEI PRIMI ? 

Lo Studio die faceano i Romani intorno al Greco linguag- 
gio, lo stesso si vuole ora fare intorno al latino presso le colte 
nazioni dei nostri tempi. Perciò troviamo , che siccome i 
buoni autori latini imitate hanno nelle loro opere quelle dei 
G rcci , cosi i moderni copiati hanno , ed in certo qual mo- 
do rifusi , secondo il genio della propria lingua , i più bei 
tratti della Latina Poesia. Ora se i Pindari; c gli Aiiacrcou- 
ti divinamente hanno scritto ; se gli Omeri nelle Odissee, e 
nelle Iliadi hanno fedelmente rappresentata la natura , o so 
in Cdo di questi lo studio ha dato la vita alla Eueide Vir- 
giliana , e l’anima agii Orazì , agli Ovidi , ai Catulii ec., 
appare che anche senza una formale applicazione al : Greco 
idioma , potrassi di quelli ben giudicare ogni qnal volta sicsi 
in istalo di conoscere di questi il pregio , e di gustarne la 
bellezza , c I’ eleganza. Senza di che sarebbe anche dillìcil 
cosa il decidere , secondo il buon senso, del valore dei mo- 
derni nelle poetiche loro produzioni , delle quali le più fa- 
mose assai meglio appajon belle e rare a coloro che sugli 
aurei versi dei Latini si son formato il gusto squisito e di- 
licato. 

PUN'TO VI. 

Cnl ABBIA IMITATO VIRGILIO NELLA BUCCOL'CA, CUI NELLE GEOR- 
GICHE, CHI nell’ ENEIDE; e come l.MITANDO SIA IN TRE DI- 
VERSI GENERI DI POESIA RIUSCITO EGUAL.MENTE ORIGINALE? 

La Poesia Pastorale fu quella , in cui primicrameuic si 
esercitò Virgilio., c di cui dicci Poemetti a noi ha lasciato 
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Egloghe dilaniandoli , Tale a dire, che scelte tutte comprese 
sotto il nome generico di Buccolica dal greco rerbo , che 
corrisponde al latino Bos , mentre fra gli armenti, dei quali 
i pastori tengon cura , questo animale si distingue. Benché 
i rari pezzi di poesia pastorale lasciatici da Teocrito di Si- 
racusa sien da lui intitolati Idilli, con tutto ciò è manife- 
sto, che quest’ultimo ha servito di modello a Virgilio quando 
le Egloghe compose , non ad altro alludendo i versi : 

Sicelides Musae, paulo majora canamus ec. 

Prima Siracusio dignata est ludere versu cc. 

Extremum liunc Arctiiusa mihi concede lahorem ec. 

Ma nella pastorale non solo riuscì Virgilio eccellentissimo 
anche nella Didascalica , ossia Istruttiva si rese mirabile , 
imitando Esiodo nei quattro libri delie Georgiche , secondo 
il verso ; 

Ascraeumque cano Romana per oppida camera. 

Con questa opera fu che cominciò a formarsi la riputa- 
zione di gran Poeta , e ben con ragione ; essendo quell’ o- 
pera il più perfetto lavoro dell’ ingegno umano , e riportalo 
avendo il vanto , che solo ad un poeta perfetto attribuisco 
Orazio : 

Orane tulit punctum , qui raiscuit utile dulci. 

Per arrivare però al colmo della gloria accintosi allo stu- 
dio dell’ Epica poesia , prese ad imitare con tant’ arte Ome- 
ro , seguendo l’Odissea nei primi sei libri dell’ EIneide e ne- 
gli ultimi al piano attenendosi dell’ Illiade , ehe ancor si du- 
bita al giorno d’ oggi , quale dei due all’ altro sia da pre- 
ferirsi. 

PUNTO VII. 

CHI ABBIA IHITATO ARIOSTO «Eli TITOLO, E CUI NELLA SOSTAN- 
ZA DEL SITO FURIOSO. DUE MASSIMI DOVERI DEL POETÌ; UNO 

NE OSSERVA, NE TRASOREDISCB l'aLTRO. 

Dal preteso Protagonista del suo poema ha Ludovico A- 
riosto dato a quello il titolo di Orlando Furioso , imitando 
in ciò Virgilio che dal vero Eroe deìP-Eneide , cosi 1’ ha 
intitolato. Diciamo preteso Protagonista , non essendo Or- 
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landò il cardine delle varie azioni , onde il poema è com* 
posto , e polendosi egualmente che Orlando dire Eroi prin- 
cipali di certe parti del medesimo e Carlo , e Ruggiero , e 
Rodomonte , e Rinaldo , sotto questo aspetto più paragona- 
bile essendo Ariosto allo scrittore latino delle Metamorrosi 
che a Virgilio , o ad Omero. Che se i posteri han voluto 
distinguerlo col titolo di Ferrarese Omero, ciò addiviene per 
la semplicità e naturalezza de! suo scrivere , per la fedeltà, 
con la quale ha ritrattale le passioni umane , per le massi- 
me pure di morale , sparse qua e là tanto opportunamente 
e nei principi! dei suoi canti sopraltnlto che queste stes- 
se han servilo di ornamento e di diletto , piuttosto che 
di noja , o di superfluità. Quindi è che massimo essendo il 
dovere del Poeta di giovare insieme e di piacere , all’ A- 
rìoslo , che ha saputo praticarlo con tant' arte, e con tanta 
grazia , il tìtolo di gran Poeta ragionevolmente sì compete 
quantunque chiamar non si possa con egual ragione autore 
d’ un poema perfetto , mancando nel Furioso , come già ab- 
biamo accennalo , una qualità a quello essenziale , vale a 
dire , r Unità del suggello. 

PUNTO Vili. 

M0OELI.I CHE IL Tasso HA SEGUITI NELLA GFHUSALEMME; E SE A 

BUON niRITTO SIA IN Piu’ PUNTI DAGLI OLTRAMONTANI CRI- 
TICATO ? 

Niuno nega che i più bei tratti dell’ Eneide di Virgilio 
si scontrino mirabilmente trasportati in italiano nel Poema 
della Gerusalemme , con cui si è reso immortale il nostro 
Torquato. Dove però più fedelmente l’ha imitalo a diversità 
dell’Arinsto, è nel riferir tutto ad un solo suggello qual 
fu il trionfo della virtù di Gofi'redo contro molti ostacoli da 
lui superali nell’ espugnazione di Gerusalemme. Ileo è vero 
che Ira i vari difetti , dei quali viene accusato dai Fran- 
cesi neir Enciclopedia , questo è posto in primo luogo, cioè 
la poco unione col rimanente dell’ Episodio di Olindo c So- 
fronia. Ma forse che non dà questo racconto uua idea 
della qualità dei nemici, che dovea vincere GolTredo? For- 
se che non serve ciò d’ occasione al discacciamenlo dei Cri- 
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Fliatii alla ciilà assediala , all’ autnculo dell’ esercito del Pro- 
tagonista ? E Virgilio nel descrivere si ininulainente la vita 
e la morte di Camilla forse la mira non ebbe di dare a di- 
vedere il coraggio e la forza dei nemici di Enea |>er farne 
meglio risaltare il valore ? Egual torlo pare che abbiano di 
chiamare stravaganze indegne di un poeta i maghi Turchi , 
e Cristiani che fa entrar nell’ azione , la conversione in pe- 
sci dei Guerrieri di GoliVedo , il canto articolato degli uc- 
celli nell’orto di Armida; le piante che apparivan Ninfe 
agii occhi di 'fancredi , e di llinaldo ec. mculro in queste 
cose , essendosi 1’ autore o adattato alle opinioni volgari di 
quei tempi , o seguiti esempli di autori rispettabilissimi, co- 
me sono Omero e Virgilio , che prima di lui gli uomini 
cangiarono in mostri , fecero parlare c monti c fiumi e ve- 
getabili ; navi cangiarono in Deità marine cc. appare d’ al- 
tra cosa poter il 'Passo riprendersi , che di avere scelto un 
genere di favoloso in parte relativo alla credenza dei tempi 
nei quali scrisse ; in parte inverìsimilc bensì , ina adattato 
avanti di lui da principii stessi dell’Epopea. E dir possiamo 
che piu rispettò il nostro Tasso il loro inimitabile Deprcaux 
quando si protesta nella Poetica di non volergli faro il pro- 
cesso nel tempo che non nega aver egli illustrala l’ Italia, c 
rendendo grata la tristezza del suggello principale con la 
Ynrluin delle avventure di llinaldo, di Argante, c di Tancre- 
di. Clic se ci lasciò il precetto di rispettare nei nostri versi 
la .cl igiene : 

Et fabulcux Clirclicns (cidissc)ii’alloiis polnl dans nos songes. 

Dii Dicu de verità , fairc un dicu des mensonges. 

Non si può dire che questo precetto abbia Tasso trasgre- 
dito col far uso dei nomi di Plutone , di Alello , c di altri 
presi dai Pagani. Mentre sotto l’ allegoria di questi concetti 
chi non vede essere espresse le forze delle nostre passioni , 
ed il nemico invisibile, che secondo il dogma stesso le met- 
te in moto? Ora il medesimo Boilcau quelle espressamente 
condanna, che par lout des descours cornine une idolalrte 
Dune leur faux zele trans chasser P allegorie. 

Oltre di che e Dante nella divina Commedia , e Petrarca 
noi irionG avendo fallo lo stesso , rendono più degno di 
scusa f autore della CiTU-nleniinc liberala di aver chiamalo 
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Pliilonc Satanasso , cd Alctlo il furore che agitava il fiero 
Solimano. I Francesi moderni , spogli dc'pregindizii nazio- 
nali , sono non solo più giusti verso il nostro grand’ Epico, 
ma caldi ammiratori c adoratori delle sue bellezze. 

PUNTO IX. 

PRIMI MAESTRI SELLA ITALIANA POESIA DANTE E PETRARCA , 
COME PADRI DEL VERSO VOLGARE , E DELLA RIMA. 

Beuclic non ci manchiu versi scritti in volgare favella ai» 
che avanti la divina Commedia , come quelli sono del Ca- 
valcanti, di Guido da Messina, di Uonnggiunta da Lucca, di 
Cino da Pistoia, di Zenobio di Strada c di altri parecchi , 
con tutto ciò ncir opera anzi lodata soltanto fu che meritò 
di esser posta nel rango della Greca , e della Latina la Ita- 
liana favella , c di quella non meno atta al verseggiare ri- 
conosciuta. Fu il primo r .Mighicri , che da itiia lingua an- 
cor bambina seppe trarre espressioni per ogni concetto per 
ogni idea , come già avea fatto nella Greca il Cigno Meo- 
nio. Fu pur Dante che 1’ uso nobilitò della rima , quantun- 
que I’ avessero adoperata nei secoli barbari avanti di lui an- 
che i Latini e tra questi principalmente il poeta di Parigi 
Leonio , da cui fur delti Leonini i versi seguenti ; 

Demon langueùal monacus lune esse vokLal , 

Ast ubi convaluit , inansit ut ante fuit. 

E ben fecero giustizia al merito di Dante i suoi contem- 
poranei , e Petrarca erede del suo genio sublime chiaman- 
dolo Duca delle Toscane Muse in una delle sue epistole, 
come il valor confessando di quest’ ultimo, non ebbero dif- 
ficoltà di chiamarlo fin d' allora Re dei poeti il Barbato da 
Sulmona , ed aureo fiume di Eloquenza il Beniulendi. Di 
fatti supplir seppe a ciò che Dante fatto non avea combiuarc 
cioè , la volgare favella nastra in varie sorte di stile , di- 
sporla in vari metri, e adattarla con grand’ arte alla varietà 
delle materie che ha tutte tratte eccellentemente. Mette pe- 
rò il colmo alla fama del Petrarca la testimonianza di Boc- 
caccio , che si faceva un pregio di quello vantare per Mae- 
stro , e di cui è rimasta tradizione , che avendo composti 
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alcuni versi , che pur parcvangli assai belli , non si tosto li 
confrontò con le poesie Petrarchesche, si vergognò di averli 
composti , e riconoscendoli di gran lunga inferiori, non che 
a quelle eguali , li consegnò alle Gamme. 

FUMO X 

nXTUnA DEI. SONETTO. SE ABBIA MOLTA ANALOGIA 
CON l' EPIGHAMMA ? 

Tra le poesie de’ moderni quella, onde il tenore più s’ac* 
costa alla natura dell' Epigramma degli antichi è fuor d’ogni 
dubbio il Sonetto. E ninno meglio certamente ne spiega le 
leggi e r origine , che nel secondo canto della sua Poetica 
Bioleau. Ci giovi adunque sentirlo, mentre parlando acci- 
dentalmente d’ Apollo , così incomincia : 

On dit à ce propos qu’ un jour ce Dicu bizarre 
Voulant pousser à bout les riroeurs Francois , 

Inventa du Sonuet les rigoureuses loìx. 

Voulut qu’ en deux quatraines de mesure pareille,' 

La rime avec deux sous frappe huit fois I’ oreillc , 

Et qu’ eu suite six vers arlisteinenl rangès 
Fussent en deux tercets par le sens partagès 
Sur tout de ce Poéme il bauuit la licence 
Lui méme en mesurant le nombre et la cadence : 
Defendit qu’ un vers foible j pùt jamais entrer, 

IS’i qu' un inot déjà mis osAt s’ j remontrer : 

Du reste il l’enrichit d’ ime beante suprème 
Un sonnet sans defaut vaut seul un lung Poeme ; 

Mais en vain milles Auditeurs j pensent arrivar ; 

Et cet heureux Phenix est encore a trouver. 

Air incontro , altro non dice dell’ Epigramma, se non che 
simile nel rimanente al Sonetto, gode solo più libertà , nò 
richiede esattamente il numero di quattordici versi 

L’ Epigramma plus libre en son tour , plus bornè 
N’ est souveni qu’ un bon mot de deux rimes orné. 
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DDB GENERI DI POESIA DRAMMATICA, NEI QDAI.I RON MERO DEGLI 
ECRiriDI, B DEI SOFOCLi; DEGLI ARISTOFANI, DEI MENANORI, 
DEI PLAUTI , K DEI TEREHZÌ , RIUSCIRONO ECCELLENTEMENTE 
I CORNELII , ED I BACINE IN UN GENERE , E HELl' ALTRO 
!•' IMMORTALE MOLIERE. 

E nota la diversità , che passa tra la Tragedia grave , e 
seria , e la piacevole e ridicola Commedia. E della Tragica 
poesia parlando primieramente pub dirsene un ■ epilogo sto* 
rico r Epitaffio fatto al gran Racine dello stesso : 

Du Theatre francois l' honneur , et la mcrveillo 
Il sut resusciter Sophocle en ses écrits , 

Et dans 1 ’ art d’ enchauter les cocurs , et les esprits, 
Surpasscr Euripide, e balancer Corneille. 

Nè certo può negarsi che il merito assoluto ilellc Trage- 
die di Pietro Cornelio , e di Giovanni Racine non che e- 
guale , ma di gran lunga è superiore a quello delle Trage- 
die di Sofocle , e di Euripide , ma relativamente , riguardo 
cioè , al tempo in cui han vissuto i principi della Tragedia 
antica, ha riportato un egual vanto che i moderni, mentre 
tutti i difetti che nelle loro opere s' incontrano , difetti fu- 
rono del loro secolo , come ottimamente riilettea un bello 
spirito , che visse nel secolo passato , ed all' opposto loro 
propri furono i rari pregi , onde sono sparse. Peccato ! che 
delle 7 fi tragedie di Euripide 19 sole ; e delle lao di Sofo- 
cle , sole 7 rimaste sono alla posterità. Ma che dir dovrassi 
passando alla Poesia Comica del gran Moliere ? Se Aristo- 
fane tanta fama procacciossi , benché sanguinoso satirico e 
degli uomini , e degli Dei ; e resi tanto celebri sonosi per 
la purità delle lingue rispettive , e per l’ innocenza dei loro 
scherzi , ( quantunque freddi nelle loro facezie , Menandro, 
e Terenzio ) , e per la vivacità dei suoi sali , quantunque 
rozzo , e troppo semplice Plauto ; chi potrà bastantemente 
lodare il Comico francese , che nei capi d’ opera delle sue 
commedie di tutti quelli ha saputo appropriarsi i pregi senza 
averne i difetti ? A Moliere adunque più che ad ogui altro 
è dovuto il comico alloro ; c di Moliere potrà ripetersi senza 



alcun pericolo d’errore : Onme hdil puncltan* qui miseuil 
utile (lutei. 

I'U^TO MI. 

rolSIE DI METASTASIO ABUSO CHE SE KE FA SI ECIALMErlTE 
IH ITALIA se 1 TEATnl. 

Un nuovo genere di Poesia Drnmiuniica quello è cerio 
con cui si e iminorlalnlo Pietro Trapassi conosrililo sollo ii 
nome Irasporlalo in greco di Mclaslasio. Mista si può dire , 
siccome quella clic tanto al tragico , quanto at comico può 
convenire ; e tanto al serio adattarsi , die al giocoso. iMa il 
pregio principale , onde da ogni altro genere di Poesia si 
distingue , in ciò consiste, che ha ad essere con la musicale 
armonia combinala ; appunto pciciò tanto più vicina al ronle 
onde soi'so la Poesia , e tanto più partecipe dell' aurea seiii- 
plicità degli antichi , che i primi versi di questa mai si re- 
citavano dal canto disgiunti , come coslanlc a' ù rimasta la 
tradizione. Ma ciò che giova in pratica , se la musica , con 
Ja quale si accompagnano comuneinonic su i teatri Italiani i 
Drammi del Mclaslasio , in vece di faruc risultare I’ espres- 
sione, la forza, il SFutìmcnlo , per Io più altro non fa che 
controverterlo, distrarre gli animi degli spoltatori dallo stesso 
suono delle parole, o togliere al verso, ed alla frase quella 
flessa naturalezza , che ne forma il più bel pregio f Eppure 
suule appellarsi illuminalo il secolo , in cui simili assurdità 
pcrmes.-c vengono , ed ajiprovatc. Faccia il Cielo che presto 
arrivi la forliiuala Epoca , iu cui P Italia prenda a far me- 
glio risaltare d valore dei suoi allievi, ed il vanto clic ha in 
questo genere sopra le altre nazioni. 
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